
I Referendum 
art.75, 123, 132, 133, 138

Fonti: Corsera, Repubblica, Libero, Costituzione Italiana

I referendum, unici strumenti di 
democrazia diretta, sono malvisti 

dai «manovratori» che li 
ritengono una lesa maestà.



Quanti tipi di referendum da noi?
Per Importanza:

1. Costituzionale: senza quorum approva o no una 
variazione alla Costituzione (art.138)

2. Abrogativo: si chiede agli elettori di decidere su una 
legge ordinaria dello Stato o leggi e statuti regionali 
(Art 75 e 123)

3. Territoriale: per modificazioni di territori di regioni, 
province, comuni (art 132 e 133). Aumento o 
fusioni di regioni viene sancito da legge 
costituzionale.

4. Consultivo: su questioni di particolare interesse  e 
solo a livello regionale si chiede al popolo di 
esprimersi. Non comporta obblighi per lo Stato



Che tipo era quello della Catalogna?

Era di quattro tipi spuri:

1. Costituzionale: si è calpestato l’articolo 155 della 
Costituzione Spagnola che non ammette secessione

2. Abrogativo: perché si sono cancellate leggi 
ordinarie dello Stato senza menzionarle

3. Territoriale: perché (se venisse ratificato) La 
Catalogna non farebbe più parte della Spagna

4. Consultivo: un po’ sui generis perché, 
contrariamente a quelli Italiani, viene ritenuto un 
obbligo per lo Stato Centrale.

La grande perdente è stata l’EU che non ha mosso un 
dito: la Catalogna è fuori UE, Euro, e Schengen ? E Re 

Pelipe (monarchia parlamentare) dov’era?



Altre in 
fermento







Torniamo in Italia
Referendum consultivi Lombardia e Veneto

• Il 22 ottobre gli elettori lombardi e veneti saranno 
chiamati alle urne per il Referendum Consultivo per 
una maggiore autonomia fiscale.

• Il referendum si aggancia all’art.117 della Costituzione 
che parla di competenze delle Regioni e che consente 
di ampliarle fino a 26: polizia, scuola, ambiente ecc….

•Ma l’art 117 nasconde un’ambiguità: lascia intatta la 
questione del residuo fiscale (dei danè, degli schei!)

Il residuo fiscale è la differenza fra i soldi che una 
regione versa alla cassa centrale dello stato e 

quanti gliene tornano indietro in servizi e 
versamenti vari.



Torniamo in Italia
Referendum consultivi Lombardia e Veneto

L’art. 117 citato:

• non porta alcuna traccia della possibilità che una 
regione virtuosa eviti di versare a Roma il suo 
residuo fiscale, 

• ma neppure quella di sapere come viene 
impiegato, 

• Per la sua ricchezza, la Lombardia è soggetta ad 
ulteriori gravami senza alcun compenso da parte 
dello Stato.

Come è avvenuto per le province lombarde che 
sopravvivono, che hanno tante incombenze, ma 

sono prive di risorse



Il residuo fiscale lombardo

La Lombardia vanta un residuo fiscale di 56 miliardi
Non esiste paragone in Europa; La Baviera, per un 
solo miliardo di residuo fiscale, lo scorso anno ha 
messo in croce Berlino e la Merkel.

Il Italia, la Lombardia, molto più del Veneto e 
dell’Emilia Romagna, è la regione più virtuosa che 
trascina le altre «carrozze»

Non si tratta di secessione, ma di creare una 
competizione salutare fra le regioni eliminando il 
parassitismo, evitando che una regione paghi dieci 
volte la medesima sacca di plasma, o si accaparri 
protesi taroccate (è successo anche a Monza)



E la solidarietà?
Nel piano referendario è prevista. Se passa la 
Lombardia avrebbe il diritto di «vigilare» sui propri 
soldi che, per esempio, invia in Basilicata per 
costruire infrastrutture prima che Roma imboschi il 
residuo fiscale.

Questa possibilità di trattare l’autonomia col potere 
centrale, alla Lombardia la può dare solo la scelta di 
un popolo per via democratica, cioè referendaria.

E cosa potrà fare Roma per contrastare la 
Lombardia, la regione più popolosa e 

benefattrice dell’Erario?



Partiti a favore e un rischio

Sono a favore della maggiore autonomia:

Lega, FI, McS, Pd e FdI.

Cioè in pratica il 90% delle forze politiche Lombarde 
che si vedrebbero restituiti una decina di Md.(se va 
bene)

E allora dove sta il pericolo?

Rilassatezza, sicurezza del risultato, e anche un 
certo distacco con le istituzioni, potrebbero indurre 
i votanti a disertare le urne e non raggiungere il 50% 
di affluenza.

Sarebbe la scusa per Roma per lasciar tutto 
immutato. Ma è questo che vogliamo?



Domande e risposte

1. I referendum Lombar. e Veneti sono costituzionali?

Si, i referendum consultivi sono previsti dalla Costituz.

2. Cosa cambia se vince il SI?

Nulla subito; le due regioni inizieranno a trattare con lo 
Stato centrale per allargare le loro competenze

3. Lombardia e Veneto diventeranno a statuto speciale?

No, non è stato chiesto: sarebbe antipolitico e 
richiederebbe una forte modifica costituzionale

4. E’ un referendum leghista?

No, anche se gli sponsor sono i due governatori leghisti 
quasi tutti gli altri partiti non avversano il referendum.



Domande e risposte

5. Cosa costano?

50 milioni il lombardo e 15 milioni quello veneto

6. Prevedono un quorum? 

Per gli statuti regionali il lombardo NO, il veneto SI

7. E se va a votare meno del 50%

Il Governo centrale si comporta come adesso. Nulla 
cambia e abbiamo speso dei soldi.

8. C’è differenza col referendum Catalogna?

Lombardia e Veneto agiscono nella Costituzione 
chiedendo solo più autonomia fiscale. La Catalogna 
chiede la secessione



Domande e risposte

9. Che differenza c’è con la secessione annunciata da 
Bossi il 13 settembre 1996?

Umberto Bossi si presentò sul Monviso, raccolse l’acqua 
del Po in un’ampolla di Murano e la mostrò alla folla. 
Esultanza, bandiere, troppe birre. Poi seguì il fiume fino 
alla foce, e annunciò la secessione sapendo che non ci 
sarebbe stata, minacciò mezzo mondo e se ne tornò in 
Parlamento. Politica da cabaret che rendeva. Passati 21 
anni, in Lombardia e in Veneto si vota per l’autonomia. 
La Catalogna sembra Marte, tanto è lontana: Barcellona 
straccia la Costituzione, Milano e Venezia la rispettano. 


